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◆23 raid sul Libano, la rappresaglia
di Netanyahu dopo l’attentato
in cui è morto il generale Gerstein

◆L’Unione Europea: «Preoccupazione
profonda». Chirac: «Il rischio maggiore
per le popolazioni inermi»

L’APPELLO DELL’UNITÀ

Hezbollah: «Colpiremo ancora»
Israele pronta a scatenare una guerra se si sparerà sulla Galilea Salviamo la vita di Abdullah Ocalan

C hiediamo al governo italiano di adoperarsi con energia e
con tutti i mezzi diplomatici e politici nelle sedi europee e
internazionali, e direttamente presso il governo turco,

perché il processo a Abdullah Ocalan avvenga nel rispetto delle
garanzie dovute a tutti gli imputati, perché sia assicurata la sua
integrità personale e perché, quale che sia l’esito giudiziario, il
leader del Pkk sia sottratto alla pena di morte. Questo pericolo
va scongiurato sia perché la pena di morte è una vergogna da eli-
minare dovunque, sia perché, anche se su Ocalan pendono accuse
per crimini terroristici, egli è comunque una figura che una par-
te del popolo curdo riconosce come rappresentante di una aspi-
razione all’autonomia. Con altrettanto impegno il governo ita-
liano si adoperi perché la questione curda sia posta all’ordine del
giorno delle Nazioni Unite.

JOLANDA BUFALINI

ROMA. Attacchi dal mare, dal cie-
lo, da terra. Il premier israeliano
Benjamin Netanyahu ha confer-
mato, nel pomeriggio di ieri, la
«nuova filosofia» di Israele nelle
rappresaglie contro l’azione degli
hezbollah in Libano. Una strate-
gia più dura in risposta al colpo
messo a segno domenica dagli
estremisti islamici sostenuti da
Damasco e Teheran: nell’agguato
aveva perso la vita il generale Erez
Gerstein, «numero uno» israelia-
no delle zone occupate del Liba-
no.«Disponiamodipianiprecisie
di obiettivi accuratamente scelti
da colpire, in caso di nuovi attac-
chi dei guerriglieri islamici», ha
sostenuto ieri Netanyahu parlan-
do nella cittadina di Kiryat Shmo-
na,aridossodellafrontierasetten-
trionaledi Israele. Parolechesem-
brerebbero deludere leaspettative
di moderazione espresse ieri dal
segretario di Stato Usa Madeleine
Albright ma che, tuttavia, dietro
l’altisonanza, sembrano nascon-
dere l’imbarazzo militare e politi-
co di Israele. Domenica, in rispo-
sta all’attentato nel quale sono
morti anche due soldati israeliani
e un giornalista, l’aviazione israe-
liana ha compiuto 23 raid aerei
voltiacolpirelebasideiguerriglie-
ri. Ma, nel sud del Libano, i con-
tendenti sono vincolati al cessate
il fuoco firmato nel 1996, di cui
Stati Uniti e Francia sono tutori.
Lo spirito del cessate il fuoco è la
salvaguardia dei civilidiunaparte
e dell’altra della frontiera. Proprio
ilmantenimentodiquegliaccordi
è al centro della preoccupazione
della comunità internazionale. Il
presidente francese Jaques Chirac
sottolinea che il rischio maggiore
è per i civili e invita a ricondurre
tutto al gruppo di sorveglianza
convocatopermercoledì.

Hezbollah
sottolinea che
l’azione di do-
menica non ha
violato gli ac-
cordi ma pro-
clama l’inten-
zione di conti-
nuare nell’of-
fensiva: «Non
abbiamo spara-
to sul territorio
israeliano. - ha
sostenuto lo
sceicco Naom Kassem, numero
due della formazione guerrigliera
sciita, negando che vi siano stati
attacchi con i katiusha in Galilea -
Continueremo, invece, con le im-
boscate, con gli scontri diretti con
i militari israeliani, con le auto-
bombe nel territorio libanese oc-
cupato, perché questo è unnostro
legittimodiritto».

La risposta di Netanyahu, che
ierimattinahaconvocato ilconsi-
glio di sicurezza in riunione
straordinaria, è «risponderemo a
tempo e luogo alle provocazioni
con le rappresaglie». Come dire
che basterebbe un solo razzo ka-
tiuscia sullaGalilea per trasforma-
relacrisi inunaguerraatuttocam-
po e, tuttavia, sostiene radio Bei-
rut citando fonti della sicurezza
israeliane, Israele si asterrà dall’i-
nasprire la rappresaglia se non vi
saranno incursioni che mettano a
rischioiciviliisraeliani.

Gli osservatori israeliani, però,
sottolineano la difficoltà della ri-
sposta militare: «La verità - sostie-
ne il commentatore militare del
giornale Haarets, Amir Oren - è
che Israele, come ogni altra nazio-
nedi fronteadunaguerriglia,non
haopzionimilitariefficaci.Senon
ci saranno attacchi ai civili Geru-

salemme non avrà il pretesto per
un’offensivaadeguata».Nel1996,
ricorda Oren, l’«operazione Furo-
re»che fecequasi200vittimecivi-
li, si concluse in modo disastroso
per l’immagine di Israele, quando
furonomassacratiaCana105civi-
li, fracuimoltibambini.«Eallora-
nota il quotidiano isreliano Ye-
diot Aharonot - il governo laburi-
sta aveva in corso delle trattative
conlaSiriacheprevedevanoil riti-
rodallealturedelGolanincambio
dellapace.Sipoteva,dunque,spe-
rare nell’efficacia della pressione
militare sul negoziato, oggi un
inasprimento non avrebbe alcun
obiettivodiplomatico».

Lagrandeincertezzadellasitua-
zione, la paurachesi ripeta una si-
tuazione analoga a quella dell’o-
perazione «Furore» del 1996 ha
spintogliabitantidelsuddelLiba-
noanonusciredallecase,lescuole

sono rimaste
chiuse. E, al di
là del confine,
in Israele, lapo-
polazione èsta-
ta invitata a
chiudersineiri-
fugi. Misure di
prudenza giu-
stificate anche
dal fatto che vi
è chi soffia per-
ché la crisi di-
vampi. E se Da-

masco, che in Libano ha 40.000
uomini, esalta «l’eroismo degli
hezbollah», in Israele il ministro
della sicurezza interna Avigdor
Kahalaniproponeattacchialle in-
frastrutture economiche del Liba-
no. Profonda preoccupazione e
unappelloperrisolverelequestio-
ninel gruppo di sorveglianzaève-
nutoanchedal’Unioneeuropea.
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Postazioni
israeliane
lungo
la linea
di sicurezza
con
il Libano
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EVA CANTARELLA, GIOVANNA ZINCONE, LUCIANO BE-
RIO, NORBERTO BOBBIO, GIANCARLO BOSETTI, FEDERI-
CO COEN, LUIGI FERRAJOLI, ALBERTO MARTINELLI,
GUIDO MARTINOTTI, MICHELE SALVATI, FEDERICO
STAME, GIANNI VATTIMO, BERNARDO BERTOLUCCI,
MARGHERITA HACK, EDITH BRUCK, DARIO FO, ROSET-
TA LOY, FRANCA RAME, FERDINANDO CAMON, CLAU-
DIO PAVONE, GIOVANNI DE LUNA, FRANCA ONGARO
BASAGLIA, MAURIZIO MAGGIANI, OMAR CALABRESE,
ALDO MASULLO, SANDRO VERONESI, LUIGI PESTALOZ-
ZA, SANDRO ONOFRI, UMBERTO ECO, SERGIO COFFE-
RATI, TOM BENETOLLO, UMBERTO GAY, FRANCESCA
ARCHIBUGI, FULVIO ABBATE, SERGIO D’ANTONI, FRAN-
CESCA SANVITALE, GIANNI SOFRI, GIANNI MINÀ, PIE-
TRO LARIZZA, PIETRO SCOPPOLA, MARIO TRONTI, CLA-
RA SERENI, CHIARA SARACENO, VINCENZO CONSOLO,
LILLI GRUBER, CARLO FRECCERO, VANNINO CHITI,
ADRIANO SOFRI, LUCIANO CANFORA, GIORGIO RUFFO-
LO, GIULIO FERRONI, MAURIZIO VIROLI, PAOLO SER-
VENTI LONGHI, ALBERTO ASOR ROSA, GINO NUNES,
ANTONIO DUVA, IVANO BARBERINI, EMILIA DE BIASI,
ALDO BACCHIOCCHI, MARINO BERENGO, LUCIA MAR-
CHESELLI LOUKAS, VALERIO POCAR, MAURO MAGGIO-
RANI, DANIELE BARBIERI, GIUSEPPE PACE, GIULIA SE-
NO, DAVIDE CARLUCCI, RITA BONAGA, ANGELO RAVA-
GLIA, GIANCARLO MARTELLI, SAVERIO TUTINO, ROSA
STANISCI, ROBERO RIZZO, ENNIO FALBO, FABIO MA-
STELLONE, MICHAIL GORBACIOV, FABIO EVANGELISTI,
ERMANNO TAROZZI, ANTONIO AUSILIO, FRANCESCO
SURICO, MARCO VALSASINA, ENRICO RAMPONI, GIU-
SEPPE ALAMPI, PAOLO LO FARO, MARIELE GAMBA,
PIERLUIGI CABIANCA, VITTORIO SIMONETTI, ANTONIO
RUBBI, ANNA CIAPERONI, ERNESTO TRECCANI, L.I.L.A.,
KATIA ZANOTTI, SALVATORE JEMMA, VANIA ZANOTTI,
MARIO SARACINO, MAURO MARCONCINI, ALDO SEVE-
RINI, ERNESTO RICCI, VINCENZO GALLI, NUCCIO OVE-
NE, ANGELO SEBASTIANELLI.

■ CIVILI
NEI RIFUGI
E scuole chise
Un solo razzo
sul territorio
israeliano
scatenerebbe
la guerra

■ L’OFFENSIVA
DEGLI SCIITI
«Non colpiamo
i civili
le nostre
azioni militari
sono
legittime»

Elezioni in Iran
niente seggi
ai conservatori

L’INTERVISTA ■ JOHN HUME

«La pace è possibile, lo insegna l’Irlanda del Nord»
■ Iconservatorichesioppongo-

noalpresidentemoderatoMo-
hammadKhataminonhanno
ottenutoneancheunseggioa
Teherannelleprimeelezioni
comunalicelebrateinIrando-
polarivoluzioneislamicadel
’79.IriformistidiKhatamisi
sonoaggiudicati12dei15po-
stinell’assembleamunicipale
eirimanentitresonoandatia
candidati indipendenti.Si trat-
tadianticipazionisuirisultati,
relativiai10milionidivoti fino-
rascrutinati,circail40%del
totaledelleschede.Secondoil
ministerodell’Interno, idati
definitivisiconoscerannove-
nerdì. In11delle28province
delPaese,iseguacidiKhatami
appaionogiàinvantaggiosui
conservatori. Ilcandidatopiù
votatonellacapitaleèstatoun
fedelissimodelpresidente,
AbdollahNouri,costretto in
giugnoadimettersidamini-
strodell’Internodopoessere
statosfiduciatodalParlamen-
to,controllatodaiduridelle
gerarchiereligiose,conunvo-
todiapertasfidaaKhatami. In
moltecittàsistannoafferman-
doledonne,puntadidiamante
dellelisteproKhatami.Spicca
ilcasodiSaveh,dovequattro
deisetteseggiinpaliosembra-
nodestinatiadonne. IlConsi-
glionazionaledellaresistenza
iraniana,gruppochesioppone
algovernodegliayatollah, in
uncomunicatosostieneche
l’affluenzaalleurne,secondoi
datiufficialidel60%,èstata
moltobassaecheaJajarmso-
lo50dei15milaelettorihanno
votato.ATeheranlapartecipa-
zionesarebbestatadell’11%.
ABaharilpresidentediunseg-
gioavrebbeuccisounuomo
cheprotestavacontropresun-
tefrodielettorali.

DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

MILANO Sorride John Hume
quando ricorda i «giorni terri-
bili e affascinanti» che porta-
rono alla realizzazione del «so-
gno di Belfast», i momenti di
sconforto - quando il linguag-
gio delle armi sembrava aver
di nuovo la meglio
su quello del dialo-
go - subito seguiti
dalla convinzione,
appagante, che
l’Ulster stava final-
mente gettandosi
alle spalle un con-
flitto secolare, con
la sua interminabi-
le scia di sangue.
Ma più che la stret-
ta di mano di Tony
Blair, le sue lacri-
me, la lunga telefo-
nata di Bill Clin-
ton, Hume ricorda lo sguardo
dei bambini e delle donne di
Belfast, la loro contagiosa alle-
gria: «Solo allora - dice - abbia-
mo compreso che stavamo
portando a termine qualcosa
di unico. Stavamo ridando un
senso alla parola speranza». La
pace «impossibile» si nutre an-
che di piccoli fatti dal grande
valore simbolico: come quel
gruppo di ragazze e ragazzi
cattolici e protestanti che ri-
muovono quel filo spinato
che per decenni aveva separa-
to i loro quartieri. Per il suo
impegno in favore della pace,
il leader del partito laburista
nordirlandese ha ricevuto, nel
1998, il premio Nobel per la
pace, assieme all’altro artefice
della storica intesa: David
Trimble. «Ciò che è accaduto
nel mio Paese - sottolinea Hu-

me - ha un valore che va ben
al di là dei nostri confini. Vuol
dire che non esistono conflitti
insanabili, che fede, nazione,
appartenenza etnica non de-
vono essere per forza il «ce-
mento» con cui costruire tanti
muri dell’odio. L’importante è
riconoscere le ragioni dell’al-
tro, del diverso da sé. È impa-

rare a rispettarsi.
Non è facile, lo so
bene. Ma alla fine,
noi ci siamo riusci-
ti». Ed è per questo
messaggio di cui è
portatore che la
platea del congres-
so del Pse ha tribu-
tato a John Hume
un’accoglienza
trionfale.

Signor Hume, a che
puntoèilprocessodi
pacenell’Irlandadel
Nord?

«Al momento della firma del-
l’accordo nessuno pensava che
da allora la strada della pace sa-
rebbestata indiscesa.Resta il fat-
to che abbiamo compiuto pro-
gressi impensabili fino a cinque
anni fa. Certo, esistono ancora
numerosi ostacoli sul nostro
cammino. La pace deve signifi-
care anche un miglioramento
delle condizioni di vita della po-
polazione e un superamento del
gap sociale che ancora divide la
comunità cattolica da quella
protestante. Ma la cosa più im-
portanteèciòchestamaturando
tra la gente. La cosa più impor-
tante è che quell’accordo è stato
primavotatoedoggi“introietta-
to” dalla maggioranza dei catto-
liciedeiprotestanti».

Eppuresi tornaaparlarediritar-
diedinuovedifficoltànell’appli-
cazionedell’intesa.

«Sono il primo
ad ammetter-
lo. Ma chi par-
la di ritardi usa
un metro di
valutazione
sbagliato, o
quanto meno
parziale, che
non coglie
l’essenza di
fondo del pro-
cesso che ab-
biamo avviato
nel mio Paese.
Il coinvolgi-
mento della
popolazione è
una condizio-
ne indispensa-
bile per radica-
re la pace.
Commette un
gravissimo er-
rore chi pensa
che la pace
possa essere
trattata solo
tra i politici,
tra gli stati
maggiori. Io
posso firmare
l’accordo più
bello, ma que-
sto rimarrà let-
tera morta se
non entra nella coscienza delle
duecomunità. Inquestimesiab-
biamotenutodecinediriunioni,
di conferenze, di incontri che
hanno coinvolto migliaia di ir-
landesi. Abbiamo costruito un
”dialogo dal basso”capace di su-
perare vecchi pregiudizi. E se
qualcuno reputa tutto ciò una
perdita di tempo, beh, sbaglia di
grosso».

Uno dei leader del Sinn Fein,
McGuinness, ha ribadito di re-
cente che l’Ira non consegnerà le

armi prima della formazione del
nuovogovernochevedainsiemei
rappresentanti delle forze catto-
liche e quelli protestanti. Come
valutaquestaaffermazione?

«Da prendere in seria considera-
zione se nonequivalead un ulti-
matum. Il disarmo di tutte le or-
ganizzazioni paramilitari è in-
dubbiamenteilnodopiùintrica-
todasciogliere,quellocheimpe-
disce la formazione del nuovo
governo. Ma sono convinto che
riusciremoatrovareunasoluzio-

ne soddisfacente. E il modo mi-
glioreperfarloèquellodidarevi-
ta al più presto ad una commis-
sione internazionale di esperti,
probabilmente guidata da unte-
desco,cheaffrontiquestospino-
so problema. Una commissione
indipendente, super partes, che
offra tutte le garanzie necessarie
a tutte le parti in causa.La crea-
zione di questa commissione è
parte integrante dell’accordo di
pace.Dobbiamosoloaccelerarei
tempiperlasuaistituzione».

In questo scorcio di fine secolo,
l’Europa è stata segnatadanuovi
conflitti. Spesso combattuti in
nome della fede o dell’apparte-
nenza etnica. Per decenni, parla-
re di Irlanda del Nord ha voluto
dire raccontare di un odio insa-
nabile, di un conflitto permeato
dall’appartenenza religiosa e na-
zionale.OranelsuoPaesesidialo-
ga.Lechiedo:lavostraesperienza
è «esportabile»? Può, cioè, costi-
tuireunpuntodiriferimentoper
la soluzione di altre crisi come
quelladelKosovo?

«Tutti i conflitti hanno alcune,
importanti similitudini. Il dialo-
go è possibile quando c’è il ri-
spetto reciproco, quandolacon-
tropartenonvienepiùdemoniz-
zata. Il dialogo è possibile quan-
dosièstanchidicoltivareimpos-
sibili sogni di grandezza, quan-
do si guarda meno al passato e si
pensadipiù,dapartedeipolitici,
a coinvolgere le persone nella
costruzione del loro futuro. La
pace in Irlanda del Nord è frutto
diquesta rotturaculturaleedeti-
ca, prim’ancora che politica. Ma
unacosaècerta:lanuovaIrlanda
habisogno,unbisognovitale,di
un’Europa politicamente unita.
Non partiamo da zero. Oggi, in-
fatti, stiamo discutendodi come
rinsaldare l’unità tra Paesi e po-
poli che solo 50 anni fa hanno
combattuto una delle più san-
guinoseguerrechel’umanitàab-
biaconosciuto».

Un’ultima domanda, signor Hu-
me. Se dovesse sintetizzare lo spi-
rito che anima oggi il suo Paese,
qualiparoleuserebbe?

«Direichel’IrlandadelNordèun
Paese in cui c’è un rispetto reci-
proco, un Paese che ha compre-
so che il vittimismo non porta a
nientedibuonoeche il suofutu-
roèneldialogo».
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“Commette
un grave errore

chi pensa
che la pace
possa essere

fatta dall’alto

”
Bandiere davanti la City Hall, di Belfast Peter Morrison/Ap


